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TRENTO. «Federcoop deve ritrova-
re il valore dell’unità e per farlo sa-
rebbe utile convocare una sorta di 
costituente, di stati generali della 
cooperazione. E’ un appello che 
m sento di fare, da studioso. In 
una fase molto difficile, di post Co-
vid, anche in vista dell’assemblea 
di fine luglio si dovranno supera-
re le ambizioni personali. I segnali 
non mi pare vadano in quella dire-
zione».  Alberto  Ianes,  storico  
dell’economia,  studia  il  movi-
mento  cooperativo  trentino  ed  
italiano, soprattutto la coopera-
zione di credito e sociale. All’indo-
mani della scelta del gruppo dei 
23 di indicare Roberto Simoni alla 
presidenza di Federcoop, gli ab-

biamo chiesto quali siano i temi in 
agenda del movimento cooperati-
vo.

Perché crede serva una sorta di 
assemblea  costituente  per  via  
Segantini?
La Cooperazione  deve  rifarsi  al  
1948, quando per dare vita alla Co-
stituzione le varie anime hanno 
fatto un passo indietro per farne 
due avanti. Un valore che va ritro-
vato in una fase molto difficile dal 
punto di vista economico, non ci 
si può permettere altri scivoloni. 
Da qualche anno la Cooperazione 
sta facendo molta fatica dal punto 
di vista politico. La coop trentina 
coinvolge a vario titolo circa 250 
mila persone, uno su due. L’occa-
sione va colta, c’è un tesoro da te-
nere stretto.

Ora c’è l’indicazione dell’attuale 
numero 1 di Sait per il dopo Mat-
tarei.
Il gruppo dei 23 che ha individua-
to Simoni ha fatto un grandissimo 
sforzo però non mi pare abbia sor-
tito gli effetti desiderati. La ex pre-
sidente Marina Mattarei, lo stesso 
avvocato Andrea Girardi, hanno 
detto di  voler restare in lizza o 
esprimere un’altra  candidatura:  
bene la democrazia, ma la ricom-
posizione mi pare lontana. Una si-
tuazione non salutare.

Si osserva come vi siano anime 
ed interessi diversi in Federcoop.
Va ricordato quello che caratteriz-
za la cooperativa rispetto ad altre 

forme di impresa. Il fatto che in 
nessun caso si dovrebbe costruire 
un’impresa cooperativa per mas-
simizzare il profitto al fine di di-
stribuire un utile, un dividendo. 
Questo è ciò che fa da collante alle 
varie anime del settore, anche se 
la Cooperazione è presente in set-
tori diversi. Risponde quindi a bi-
sogni diversi. Con esigenze etero-
genee. La sfida è quella di tenere 
assieme tutto, trovando un bilan-
ciamento. 

Forse va rivista anche la struttu-
ra del  bilanciamento dei poteri  
nella Federazione per garantirle 
stabilità.
Attualmente il consiglio d’ammi-
nistrazione  viene  nominato  dai  
settori,  dai  consorzi.  Mentre  il  
presidente viene espresso dai so-
ci. Quello che può accadere è che 
ci si trovi ad avere un presidente 
che si trova in minoranza nel cda: 
è quello che è successo a Marina 
Mattarei che ad un certo punto si 
è  trovata  dimissionata  perché  
non aveva la maggioranza. Anche 
qui occorrerà pensare di rimette-
re mano allo statuto di Federcoop 
per cercare di armonizzare i due 
organismi. Questa soluzione era 
stata fatta per dare maggiore rap-
presentanza alle varie anime den-
tro il cda, in una fase molto delica-
ta, di transizione.

Cosa  è  cambiato  negli  anni  in  
questo settore?
Oggi la Cooperazione si trova da-
vanti a sfide importantissime. Ba-

sti pensare al nascente gruppo del 
credito cooperativo a livello na-
zionale. In provincia c’è la sede 
del secondo gruppo italiano più 
importante per quanto riguarda il 
credito. E’ stata fatta una scelta, a 
mio avviso, coraggiosa. L’impor-
tante è  che la  governance,  con 
l’accordo  di  tutti,  rimanga  in  
Trentino. Questa è la grande sfi-
da. Dall’altra c’è il tema delle cas-
se rurali che debbono comunque 
mantenere un collegamento a li-
vello  locale,  trovando  dunque  
una forma di coordinamento con 
Federcoop.  Bisognerà  lavorare  
per fare sì che le casse rurali siano 
nel gruppo nazionale ma confer-
mare il  concetto di  una tipicità 
dell’esperienza  delle  banche  di  
credito cooperativo.

Che è sottolineata anche nel no-
me stesso, no?
Sì, solamente in Trentino quelle 
che altrove sono denominate ban-
che di credito cooperativo si chia-
mano ancora casse rurali. Questo 
lo afferma con forza il testo unico 
in materia bancaria del ‘93. Così 
come in Alto Adige, e solo lì, si 
chiamano Reifessenkasse. Una ra-
gione c’è, visto che ci troviamo di 

fronte ad un modello molto parti-
colare che va confermato. Ma era 
importante anche fare un salto di 
qualità, creando un gruppo nazio-
nale.  La  scelta  trentina  è  stata  
molto coraggiosa, perché ha deci-
so di farsi guida di un movimento 
più alto. Dobbiamo essere orgo-
gliosi della strada intrapresa. La 
sede, la governance del gruppo è 
fondamentale rimangono qui.

Detto del credito, c’è il tema del 
consumo.
Durante la pandemia le cooperati-
ve di consumo hanno svolto un 
ruolo importantissimo. Possiamo 
immaginare  quello  che  sarebbe  
stato il Trentino senza la loro pre-
senza: la rete delle famiglie coope-
rative  ed  i  dettaglianti  riuniti  
nell’altra  tipologia  cooperativa,  
Conad, hanno costituito un presi-
dio fondamentale per ridurre gli 
spostamenti delle persone, favo-
rendo  anche  il  reale  distanzia-
mento sociale. Il valore di un pun-
to vendita davvero vicino a casa. 
Il percorso fatto dalla coop di con-
sumo trentina è stato molto origi-
nale rispetto al trend nazionale. 
Nel senso che nel 1993 il Sait ha 
fatto un importante accordo con 

Coop Italia per poter vendere in 
Trentino  prodotti  a  marchio  
coop, però lo ha fatto in modo ori-
ginale. Non come nel resto d’Ita-
lia, creando delle macro coop di 
dimensione regionale, ma mante-
nendo sul territorio il numero dei 
negozi che, ancora oggi, sono cir-
ca 70. Un modello che, è una mia 
opinione, forse potrebbe essere ri-
visto.

In che modo?
Tra una macro coop regionale ed 
oltre 70 negozi in provincia, c’è 
una via di mezzo. Penso ad una 
coop di valle, che nasca favoren-
do delle fusioni, per rendere più 
efficiente il sistema. Oppure favo-
rire nei punti vendita presenti nei 
punti più periferici la trasforma-
zione in cooperative di comunità, 
dei multiservizio che non offrano 
solo generi alimentari ma gesti-
scano il servizio postale. Offrano 
magari del turismo sociale. L’o-
biettivo è quello di frenare l’ab-
bandono  delle  valli.  Le  stesse  
coop di consumo sono già in molti 
casi  dei  presidi  territoriali,  non 
avendo  gli  stessi  obiettivi  di  
un’impresa tradizionale. Non cer-
cano il profitto.

L'INTERVISTA LO STORICO DELL’ECONOMIA

«In Federcoop
ancora troppi
personalismi»
Verso l’assemblea di luglio. Colloquio con Alberto Ianes, studioso
del movimento cooperativo: «Il gruppo dei 23 ha fatto un grande
sforzo nell’indicare Simoni ma i segnali non vanno verso l’ unità»

HA DETTO

TRENTO. Roberto Simoni oggi do-
vrà spiegare  all’assemblea  del  
Sait la sua decisione di lasciare 
la presidenza per correre per la 
poltrona di numero 1 di Feder-
coop. E prima ancora che que-
sto accada si sono scatenate le 
voci su un possibile ritorno alla 
presidenza di  Sait, del grande 
ex, quel Renato Dalpalù che in 
quel ruolo è già stato per ben tre 
mandati.  L’interruzione di  un 
anno, la parentesi con Simoni ai 
vertici, gli consentirebbe di tor-
nare ma c’è un ma. Anzi due. In 
primo luogo perché ciò accada, 
ed è una condizione di base, de-
ve vincere Simoni la corsa alla 
presidenza di Federcoop. E se-
condo ci deve essere un sì am-
pio per una sorta di processo di 
restaurazione. Le due cose ad 
oggi  non possono essere  date  
per scontate e , anzi, non manca 
chi vede nell’annuncio di una 

possibile restaurazione al Sait, 
anche un effetto che non giove-
rebbe alla campagna elettorale 
di Simoni in vista della fine di lu-
glio. Si vedrà.

Ieri, in un colloquio con il no-
stro giornale, Simoni ha speso 
parole non banali per Sait: « Vo-
glio condividere questo passag-
gio con i miei consiglieri. Di fat-
to è una formalità: sono abitua-
to che quando faccio un passo 
non torno indietro. Ma il  Sait 
era in cima ai miei pensieri. Non 
vogliamo mollare tutto creando 
problemi. Voglio sia un passag-
gio morbido, che ci sia un perio-
do in cui possa occuparmi del 
cambio: non so se saranno due o 
tre mesi, il tempo per traghetta-
re il Sait e cercare il nuovo presi-
dente. Con una nuova gover-
nance che sia adeguata alle esi-
genze. Per carattere io non sarei 
un uomo da blitz, come è avve-
nuto in questo caso. Sarei più ri-
flessivo: avrei  voluto un con-
fronto preventivo con i consi-
glieri del Sait» aveva detto Ro-
berto Simoni. Oggi li potrà guar-
dare negli occhi.

• La Federazione delle cooperative si appresta a vivere un’altra fase molto delicata

«
Serve una sorta
di costituente

per un movimento
di enorme valenza

Alberto Ianes

Ai vertici di Sait c’è chi vede il ritorno di Dalpalù

• Renato Dalpalù e Roberto Simoni: il primo potrebbe sostituire al Sait l’indicato dai 23 per la presidenza Federcoop

Oggi l’assemblea.
Simoni lascia ma 
lavora per un passaggio
morbido del comando

TRENTO.  Il  coronavirus  ha  
cambiato profondamente il 
posto di lavoro e il modo di 
lavorare, sia in Italia che in 
altri paesi. Per la prima vol-
ta, milioni di imprese hanno 
adottato lo smartwork. Ne-
gli Stati Uniti, grandi impre-
se come Google, Facebook e 
Apple hanno scoperto che i 
loro impiegati sono piu’ pro-
duttivi da casa che in ufficio. 
Come sono destinate a cam-
biare le città dopo Covid19? 
Il dialogo fra uno dei maggio-
ri esperti di economia urba-
na e del lavoro, Enrico Mo-
retti, e il direttore scientifico 
del Festiva, Tito Boeri. L’ap-
puntamento è in program-
ma mercoledì 1 luglio e verrà 
trasmesso in diretta  strea-
ming nell’ambito degli even-
ti online del Festival dell’E-
conomia.

Festival Economia

Le città dopo
il Covid-19:
il dialogo
con Moretti
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